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Dèli' ùrpicatura dell' erba medica 
e d'allre cose. 

È una pralica usata (In molli coUlvalotì 
quella di erpicaiu ben bene in marzo, tosto 
che il terreno sid asciuUo, 1" erba meilico. 
Quc3t' oipicaUira iljslruggc le, callive erbe e 
i'iivoi'iscc la pianlu nel suo cresccic. Bisogna 
nnilaici più leggerriteiile in priinavera con 
(|(icsla opci'.izionc, solo iipl caso clic 1' anno 
ticliu semina la piatila abbia preso poco ra­
dice. Noi vovrefiìino, che delle buone piati-
che iigricole tulli si persuadesseio colla pio-
pi'iii esperienza. Perciò consigliamo coloro, 
che dubiUissero dell'uiiUlà dell' erpicatura in 
pvìinavera dell' erba medica, ne facessero un 
saggio comparativo. Bisogna, in varii luoghi, 
erpicare un trailo ed un altro lasciare senza 
questa operazione. Il confronto ammaestra. 
S 'awtr la però di non fare, né in questo né 
mai. una deduzione generale sopra espcri-
nienti troppo parziali. Bisogna sperimeniare 
più volle, se si vuole stabilire una redola. 

L'erpicaliira in marzo serve anche a 
smuovere «lolla supcrlieie i sassi, che si fan­
no raccogliere dai ragazzi e dalle donne; 

, L'uitnia Ilei prati ueriia memca e au-
liaslanza riconosciuia nel nostro paese: nan 
Utili pelò ci mellouo la dovuta cura per ri-
lianie il massimo prodotto possìbile. Molti, 
0 Iorio, scelgono il peggiore terreno per se-
iiiiiiure r erba medica, e lo lavorano poco; 
per cui li.'imio prodolli meschini e gettano le 
loro l'atiche inutilmiMile. 

Se si vuole, che l'erba medica duri molti 
anni e dia un prodotto copioso, bisogna sce­
gliere un buon terreno, e non umido, e la­
vorarlo ben bene, sminuzzandolo e purgan-
ddlo all'alio dalle erbe, e concimandolo. Un' 
eco.noiniii in questo è assai malintesa : poiché 
nessun (oraggio come questo rcsiiluisce ab­
bondantemente ciò che gli si è dato. Questo 
avvertiamo, perchè,si avvicina l'epoca della 
seminagione. 

UHI ita del seminare le neccie ed ol­
ire leguminose per foraggio in que­

sta stugiove. 

L'idea, che per avere un'agricoltura 
fiorente sia d' uopo di nulrire molli bestiami, 
onde procurarsi una quantità di concimi snt-
licienie a veiulcrc proficua la coltivnxione dei 
cereali, comincia a diventare comune. Il bi­
sogno, grande maestro, lo insegna. Perciò 
si aUulia anche di moltiplicare i foraggi e di 
averne d' ogni stagione, massimamenle se si 
hanno vacche da latte, o vitelli da nutrire, 
0 buoi da ingrassare. 

J bravi coltivatori hanno riconosciuto, 
che uno fra gli eccellenti foraggi, verdi (da 
potersi anche diseccare) sono le veccie. 

Le veccie, se sono seaiinate fitte, e 
riescano di bella venuta, offrono anche il 
vantaggio dì distruggere le, cattive erbe, la­
sciando il suolo più nello per altre coltiva­
zioni. E)i più, tagliate verdi, esse sfruttano 
assai poco là terrii e là lasciano libera più 

per tempo, onde larvi sopra altre coltivazio­
ni. Lo stesso dicasi ci' oltre leguminose, co-
me le varie qualità dì piselli, ed il rubiglio 
(friul. bisocchk) eh' 6 un foraggio stimatis­
simo. 

Queste leguminose si possono seminore 
r autunno, ma anche alla primavera. Anzi, se 
r inverno corse contrario ai trifogli o ad aliti 
foraggi, sicché s'abbia, a sperarne poco da 
loro, l'abile agricoltore vi siipplirà colle vec­
cie seminate in primavera.. jSc questa: poi rie­
sce asciulla di troppo, in guisa che i prati, 
naturali ed artificiafij pronìetlano, poco bene 
e lascino temere scarsezza di fieni,, le veccia 
seniinale a tutte le epoche nelle stagioni di 
priiiiiivera e d'estate, ci , supplisnono assai 
bene : e per coloro, che, adollarono l'eccel­
lente sistoina di m'iiitenere i besliami in stalla 
tulio l 'anno, esse sono per così dire neees-
siirio, polendo l'ormare la, base del nulrimeiilo, 
dal maggio, epoca in cui ?oglionsi tagliare le 
veccie di inverno, fino a lijlto ottobre. 

A (|ucst'uopo si devo seminare.da,mar­
zo n luglio ogni quindici giorni, od ogni tre 
settimane. Le terre fresche „un,. poco argillóse, 
sono (pielle che coiiveiigono il meglio a que­
sta pianta. Perciò essa dovrebbe entrare nel 

'medica iinn riesce molto bene e si lamenta 
la delicienza di pastura per gli animali. Sic­
come questi terreni souo adnltoti alla coltiva­
zione (lei frumento, così le veccie concimale 
possono servire di coltivazione jireparatoria a 
quel cercale. Per sostenere le piante sarà u-
tile g(!li:)rvi per mezzo un po' d' orzo, o di 
avena, che si sfalcia assieme colle veccie. 

Per le vacche si tagliano quando sono 
metà in fiore; ma se si vuol darle ai ca­
valli va bene di lasciare che ì bacelli si for­
mino, tanto per le veccie, come per il ru-
bigiio. Siccome quest' ultimo, il di cui grano-
è ottimo per i majali, viene talora derubato 
dai ragazzi, cosi si |)uò, in tali casi, tagiiailo 
fiorilo appena, allorché i ladroncelli non sa­
prebbero che farne. 

(Nella sfdcialura di questo foraggio ver­
de bisogna procedere con ordine; in guisa 
che dopo lu falce si possa passarvi subilo 
1' <ipice e r aratro. Ciò è necessario per non 
lasciare., eh»', il snolo si copra di erbe e per 
prci):iv<>vlo ad alivi raccolti.;Secondo l'epoca 
in cui si fa il taglio, secondo i luoghi ed i 
terreni in cni si coltiva, secondo il bisogno 
e V opporlunilà. dei varii paesi, si può far se­
guire dopo, od il granlureo cinquantino, od 
il gran saraceno, o la segale ed il frumento. 

Il saraceno dopo la veccia da foraggio 
può tanto coltivarsi per la, raccolta dei gra­
ni, qocinto per tagliare verde il.foraggio, la-
soiiiiiilo COSI libero il suolo alla seminagione 
del fi'Uineiilo, o del colzat, quanto ancora per 
farne un otthno sovescio, massimamente nei 
terreni lontani dall' abitalo, per i quali il tra­
sporto dei concimi diventa costoso. 

Pi'P le veccie, come per le altre legu­
minose, è utile assai lo spargimento del gesso, 
come si usa per I' erba medica e per il tri­
foglio. L' operazione si fa quando lo piante 
cominciano n coprire la terra. 

INCIVILIMENTO 

(continuazione, r, n- i6) 

Queste grandi invasionf, die oeonpano tra »t 
Jargo campo nell'istoria del mondo, non ebbero af­
fatto ovunque e sempre i medeàimi risultati. Esso 
furono secondo (e circostanze fttvorcfvdFi o funeste 
al [inogressi dell'Umanità. Se si'vuol"apprezzare 
l'influenza eh' elleno hanno esercitato sotto questo 
punto di visi», bisogna priiha cercare che quantità 
di capitali iifateriali ed iininaCcriali sieno periti nel 
corso dell' invasione: bisogna dopo esaminare se, 
a conquista compiuta, i vincitori et! i vinti tali 
,§u!i(lìignato dal loro conl»llo' più'liberti^ ef sicurez^a'̂  
se crebbero In progressivo lor forzo. L'anàrclrfà, 
la servitù e la goerra sono ì granrff ostacoli al 
eorso dell' incivilimento ; ma soventi, questo cause 
«li ritardo sono distrutto ò attenuate' le une dalle 
altre. Talora la servitù pose un terniirro'air'ànar^ 
cl\ia, talora puro la guerra alla servii* V'ha in-
diolt-ainenlo ogni volta, che il risùltatoi '<fcl' cour 
ditto è Stato una diminuzione della libertà e doli» 
sicurezza acquistato;'v'ha progresso ogni volta'die 
la snnuna di libertà e sioiireisza esistenti fra gli 
uomini ebbe accresoinionlo, a meno che però là 
sia stala'tanto' considerevole- tìa bilimeiarc" ir jflìa-
dagno realizzalo. • 

Noi non sapremmo dir per esempio, se l'ìii-
vasione dell' impero Romano fatta dai barbari ve­
nuti dal Nord abbia accelerato o indietreggiato it 
progresso dell'incivilimento: se l'immensa distru­
zione di capitali materiali ed immateriali che (|uc-
sto cataclismaoccasionò sia stata compensata o meno 
da vantaggi d'altra natura; se avendo continnato 
a sussistere l'imporo Romano si sarebbero così util­
mente mescolate le dilTercriti varietà d' uomini che 
abitano al giorno A' oggi in Europa ; se la scliia-
vilìi non avesse piìi lungamente sussistito Noi non 
abbiamo i dati necessarii por risolvere questo pro­
blema storico. Possiamo nnllameno congetturare, elio 
80 il giogo della dominazione romana aécbllato a 
}'i)|K)li, elio aveano quasi lutti adottato V istituzione 
(Iella schiavitù, potè giovare la causa dell' incivili­
mento, facendo fra questi Popoli regnare la pace, 
per conseguenza aumentando la somma di sicurezza 
che gli uomini godeano, senza diminuire sensibil-
munte la somma di loro libertà; in egual iiiodo,. 
la sovrapposizione della barbarie sulle rovine della 
rnniana dominazione potò di nuovo contribuire al 
progresso dell' inciviliiueulo, accelerando la distru­
zione del regime della schiavitù, e crescendo cosi 
la somma di libertà che possedeva il genere u-
niano. 

Comunque sia ciò. dopo la caduta dell'impero 
Romano, e soprattutto dopo la fine della barbiirie 
rendale, che vi s'era sostituita, t progressi della 
lìberià 0 della sicurezza furono incessantemente sul 
ci'cscure. Questi progressi, sieno stati o meno ac-
cclurati dall' invasione dei barbari versantisi sul-
l'iiiitiuo iu(ùvilim«nto, hanno meravigliosamente aiu­
tato lo sviluppo dell' incivilimento moderno. D' al­
lora r uomo più libero d'impiegare gli elementi 
del progresso dì cui disponeva all' aumento del 
proprio ben essere, e più sicuro di poter conser­
vare j frulli dei propri sforzi, diede uno slancio 
più esteso alla sua attività. Egli esplorò il mondo 
materiale ed il mondo morale con tal forza e suc­
cesso di cui non avcusi prima uti' idea, l'jgli scoj)n 
ad un Icinpo ì iiiczzi di conicivurc' i vci'i'hi acqui-



«ti, di moUiplJcare e di propagare più rapidamente 
i nuovi. Talune di queste disTOperle s»orpU«rono 
sul progredire dell'incivilimento tanta innuonaa che 
imporla tth istante arresiarvicisi sopra, 

Noi metteremo al primo posto.^1' invenzione 
della polvere da cannone. L' effetto immediato di 
questa scoperta fu di cambiare le proporzioni tra 
il lavorìi e il capitiilo nciressario ,al»' esercizio del­
l' Industria militare. Proporitionaimcnto fu necessario 
ininor lavoro e p.iù capitale, mcnn uomini e più 
niuccliine: Un pcixo di caimoiie servito dtt otto uo-
inini_.feeo f.^iffi/i" di,/joaio l̂MlPìNlricr,!,. Oie ne av­
venne da ciò? Clic lo Na/.ioni civili iicquislarono 
sui Popoli l)iirliari"Hn'enii('ma vantaggio dal punto 
di vinta dell' allftcco e dèliii ilifcsa. La superiorità 
dei loro attrezzi militar! 'congiùnta- a quella dei ca­
pitali necessarii per mellcre in attività questo co­
stoso uieccanismo, assicurò loro la preponileranza. 
D'allora non el)l)Kro |)iù a Memersi ,delle nimve in­
vasioni di barbari venieiili a dislruggero gli ac­
quisti dell' anteriore civilizzazione. Sbarazzati d' al­
tronde della corruzione della scliiavilù, die, a lungo 
andare, poteva rendere utili le invasioni, le Nazioni 
in.ivìl.ite hanno acquistalo, sotto questo rapporto, 
una sicurezza che: nell'antichità non avpano. Lungi 
dui venire di nuovo soggio(i,dn dui barbari, comin­
ciarono invece ad assoggettarli ovunque al loro do­
minio, *) 

Ecco dunque ì vantaggi acquistali.dall'incivi­
limento oramai, assicurati. • IÙ'CD (ìiiitanlo scoperto 
Mn priìces^o per propagare con poca spesa, e con 
una.celerità meravigliosa le cognizioni die lo spi­
rito umano accumula :. è scoperta la slampa, Prima 
4a .diffusione.del capitale imuiulurialc .dell'UuMUiilà 
era di.ffii-.ile e costosa] talvojlit purtj;,,«u,ilavaii»i a 
perdere uiia parala .delle, anteriori. ,ai)cu,mu!azioni. 
In graziii (ijclla.. stampa ,la s,lessa osservazione, lo 
stesso, pensiero, :!'invenzione, medesima potè inde-
iinitamente riprpdlursi., e, attravfr,sqr,e, cosi inoltir 
( l̂icata, r.i,mi]qiensif̂  .d<;; ^ecoji. .,. .. ,; 

,Ciò non è. tu.Uo. L'iucivilipiento era un.lcinpo 
nu fijtti) lpcaI(f.,..Gias(;un Popolo separalo da',, suoi 
•vii;in iji j i a d(i _ostacol iJìsjciĵ ,;.si.Hl..§?..,9,'i[l̂ A.HÌI8.14.". 
méiìTo ristretto ed isolato. Ecco da un lato che la 
espuripnza ognoc, più .generalizzala , dei mali della 
guerra, unita agli ^llri.pi-ugressi delle scienze mo­
vali e politiche,,qomincia,ad avvicinale 1« Nazioni, ili-
moslrarido.Iorq cl)e hanno, intej'essfi o .siait:in pare 
ed a scatiibiaro .vicendevolmunle ,i proprii pfoilotli. 
E«.<'0..<?|>, un,|U(.ro,|ato, che l'applicaiipne dtìl.ivapore 
e d(i!l',c.l,e.Mriciià,alla, locomozioni»,. ..annullando per 
«•osi, dir.„|e distanze, rende ,og^)or,,,più prallcabilì 
questi, scambìi ora, ricouo.'tciuli ,jilili. ; Kcco, che, 
in grazia di questi progressi materiali o morali, 
gì' iiiclviliiiienti, una volta locali, isolati, oslilij senza 
regolari coniunicazwni, cominciano a fondersi in 
uu,gen,crale.ini'i.vilinieiilo, conservando ad un tempo 
i caratteri che sono lor proprii. 

' (con(inwa) 
MOLINARI. 

*) l'i; fiiria probabilmente in Bvvcnirc smà dal lato 
dpir incivilimento è dui lumi, imrcliè In N.tzioni liir.ivilite 
sono le.sole eh» pnssohiiiivorfiabtiast.inia |irii(li>lli per niaii-
Icnere delle forze iniljjar.i imi)nncnli ;,oiò.rlic .ill.iiiliioa |wl 
falurii la probaljjlllà di quc' jjiuii.li sconvulginicnti di nii 
è |)i«(i.i .1,1 slnria, e ni-i quali i Pòpoli incivilili rtivni-
ncro viUime.dci Popoli liarbari, (I, B. Say, Irotlalo d'e-^ 
coimnna polilicà, L. Ili eh, VII.) 

Il Padiglione delle ilorteUe, di Ghurardi del Testa, 
al Valle ili Koma. MaomeUo II, di-Giuseppe Vollo. ed 
Aiim lirizìo, di A. D.ih' /V.-qua, Apneie Grimani, iti 
Anioni» Mveraiii. Un' impudenle inaia lingua, di Miclicle 
Cuciiidll) 1 dramini slnilri del sigmir Kovere. Il Cuore 
td Arte, di Forlis, Kiu.licalo dal piihlilieo e dalla slainpa 
Horcnlini, La Voce del. nioiulii,\\i Aristodemo Ceuchi, 
lo mezzo a. quesio una commedia di Nola. 

È un fallo che l'arte di'i.iiiiiiiilina in Italia, e 
Bpeci.lmenle nel Piemonte e nclln Tosc.uia, fa dei 
passi in avanti. Sarà un processi! ini-oppalòj timido, 
ljnto,.,w) ,v/)letef mii .Meinpre processo. Non abbia­
mo bisogno di tornare sulla di lei impurlanza, o 
di ripetere cose delle e ridette, per persuadere i 
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nostri lettori come sia titii cosa quella di racco-
gliere-;* fatti che^?«ffV(fflrtli;pM*f'«II)a véHià' "df • 
un tale avanzaménto; Ògiit giorno It'nuniero di 
qnéili che scrivono pel teatro va anmentaiidosi ; 
ogni giorno vediarno sfonderò in questo campo i 
d'azione nuovi esperimentatori, o vecchie penne 
die avevano smesso da ns.sài tempo questo genero 
di tetlerntui^a. È iinpossibile che dalla quantità di 
produzioni che verigono in luce," o si tentano sulla 
scena, non abbia a uscirne alcuna che invogli il 
di lei-autore'a'darsi ésclusivàiiienlé" all'arie. In­
fatti, se stiamo allo relazioni dei giornali e A quanto 
ci l'spongrtuo' le nostre private eorrìàpnridcuze, ab­
biamo motivo 'di spcrarÌ3 in bene. Per esempio, il 
Padiglione delle Mortelle, nuova comiihiliu dell'av­
vocato Glierardi Del Testa rapprescnlula recente­
mente al teatro Valle <t!li Roma dalla'Coiiijiaguia 
DomcnicoTii, lin ottenuto quel successo che da solò 
dovrebbe bastare a farci riconoscere nel sig. Glic-
rardi uno degli scrittori che meglio-cnopcreraiino 
alla rigenerazione della nostra Drammatica. Par­
lando di questa cammfidi'ii, ecco come si esprime 
il sig. Antonio Grtlomberti, altiu'è crndilo ed intel­
ligente ch'era tcfitimuuio alla recita; — Abbeucliè 
in questa stagione io appartenga come attore alla 
drammatica Compagnia Diunenicnni, nella sera però 
del di 30 gennaio scorso mi recai come speltatoro 
alia prima rappresentazione della Coniniedia in tre 
atti scritta . recentemente <!al sig. Avv. Tommaso 
Gherardi del Testa, intitolata: il rtidìijlione delle 
Mnrtelù, Spogliandomi d' ogni [n'evcuzione, e so-
dcndomi indifferente in uu palchetin del Teatro 
Valle, assistei dalla prima .scena all'ultima di quel-
r artistico 'lavoro, e dalla prima all' ultima scena, 
ammirai in esso spontaneità di dialogo, pura di­
zione, varietà di carallori copi.ili dal vero, eipiivoci 
niitiirati^ed lino scioglimento inas|icltalo. Il pubblico 
romano giu.sto cslim„tore del me'rilo del .lig. Avv. 
Gherardi, non solo volle provargli la piena sua 
à^pprovaziohe evocandolo sul palco sconico ad ogni 
termine d'alto ripelutanieiite, ma douiàiidù rive­
derlo varie volte nel corso della stessa rappresen­
tazione. — Da altre corrispondenze poi abbiamo 

" •• • ".",/<ii/iic i«i,'n(! iHuneiia lu ripetuto 

pei- parecchie sere di seguito. 

Anche Giuseppe YoUp, l'autore d»!la mrrnja 
(da alcuni troppo tartassata., da altri lodala troppo) 
ha,fallo recitare a Torino, a! leatro Gerbino, un 
suo nu()vo.lavoro.in„versi col lilolo di .Maomeltn 
(I- .1 ragguagli sull'esito sono taliuculc opposti 
gli uni aglf .altri, che noi. l^scicreoio ai nostri 
lettori il ,dedurre. quella, coiwegueiiza clie lor o 
psirri migliore. _ ., . , 

,. Confrontando questo dramma eoW ̂ nna Krizxo 
del sig. A. DairAcquajpiibblicataj giorni fa, a Ve­
nezia, cosi giudica, la Gàzz. Pioinonlose » E.co due 
lavori, di due poeti, veneti nei quali vodiàino Af«o-
7nfttn //•,amante d'una cristiana che finisce col-
l'essere da lui uccisa. Questi due lavori che ri­
traggono gli stessi costumi, la stessa epoca, lo 
stesso eroe, e che si riscontrano per la siiiuiglianza 
della catastrofe, quantunque sopra uu diverso sog­
getto, esprìmono duo divèrso maniere d'arte e 
quasi due opposti iiitendiiiienli morali. Il dcinuna. 
di Vollo più rinelte lu società nella storia, che 
l'uomo ili astrailo: la'tragedia del Dall'.\cqua in­
vece più riflotte I' «omo in astratto che la società 
nella storia. Nel Maoiiicllo II là religione della fa­
talità d'Oriento è in presenza-della religione della 
liberi,^ d' Occidente, coli' inlcndimenlo di stigmatiz­
zare col<u-() che, abusando d'un santo principio, ne 
fanno strumento di perdizione. La religione della 
libcvlà collo maio arti i-esla perdente, e nel cozzo 
stritola l'elemento interposto della fede. 

Neil' .4nna Erizzo la religione dello spirito e 
della carità è in presenza delia rcllgiiinc della 
materia e delle passioni, coli' iiilendiniento d'in­
coraggiare coloro che patiscono violenza e «corag-. 
giare coloro che la csurcilaiio. Chi soccoinlie (ler la 
virili e per la fede risorge immortale,, e chi lutto, 
sacrìlìca alla (iropria passione cade, uè più si 
rialza, l̂ cco, a nostro awiso, i due concelti che 

, aniinano questi due componi.iiicnli, e che lrr)viamo 
ambidiie di grande opportunità, il primo ad am-
niaeslrameuto della società che lotta, il secondo a 

confiu-lo dell' uomo che dubita. A noi, per bene 
"•ttp^«iÈ?itÌÉ'è'l!|iiietìt» letft*'rarìjS?di questi due ia-

•^ ĵ'ortj 4(!)nv;ei'iféj)bà- che surprjtìo potessimo medi-
: l'are dofla^Jiiieatirv-^ellura, ftsqi|^ potessimo vedere 

il' .(lebolidó nòli». cSottAitaziotie^déilc pubbliche scene. 
Ma il primo 1' abbiamo veduto dare in, un teatro 
popolare,'ove né gli attori,''ne, ii pubbliei» eran 
forse'al livello dell'intenillmenlo.'déìl;'autt>r'é, e il 
séconiit) 1'abbiain letto .senza poterci fare un'idea 
della scenica convenienza di molte parti le quali, 
cót'preèl^'ifi'S'Insieme''colle mesctiinità della sce-
Ha, possono" 0'acquistare óil anche - perdere . del 

' 'loro valore; Noi dramma del Vollo abbiamo intrav-
ve.duto potenza di fantasia e di affetti in uno stile 
che diremo medio tra il tragico e il famigliare^ 
Anzi diremo che ci parve di scorgere uno studio 
di, forma novella, per -torre .alla, tragedia'il'Con-
vcuzionalisnio del colurno e alla commedia la tri­
vialità del socco. Ci parve ancora d'inlravvedcrvi 
iiirilla niai-strla di colorito locale, si nu! carattere 
dei p'crsonag,E(i,'coiiift noi 'linj^iiaggio, e iiollo stile 
che proprio sente del profulito e dell'iiroinaO'rioil-
tale. Ad ogni'modo, 'quel dràimua va lètto e stu­
diato bene prima di pronunciarvi su' unii lode ò 
un biasimo àvverìlali con ^«itiipuiic e antipatie pre­
concette; gran pecca' della critica letteraria dei 
nostri-di. 1) 

.Secondo altri ragguàgli, il dramma del Vollo 
non ebbe la prima nera esilo in ogni parie feli­
cissimo, perchè non recitato con perfetta conoscenza 
di causa, specialinenic dalle seconde parti: e per­
chè vi sono innestali episodii che non si trovano 
al loro posto. Ad ogni modo l'autore, fu chiamalo 
sulta scena è se ne volle ìa replica, in cui la rap­
presentazione fu migliorata (li mollo. Finalmenie 
il Bollettino di Scieiize, Lettere ecc. di'esce a To­
rino, porla uu severo giudizio che noi sotloiniiiet-
tiamu agli occhi dei nostri lettori. 

n Noi ci recamnio ad assistere a qunsla tra­
gedia con lielissiina a.spettaliva pel lauto di bene 
che se ne diceva da alcuni aniici nostri e <lell' au­
tore, ina ce ne partimmo compresi di profonda in-
.ii.....-_: m -.„ .'...«.lu anii-iiri.L', nella uioi'idA 
della logica, del buon .senso non lia pfeiilo a meno 
di «edere lo spirito del Popolo, affollaiissiino ac­
corso: e. questa volta la platea ba sapulo far 
giustizia non pur della tragedia che sonoraincntc 
fìs'-hift, ma .si anche de' poveri allori die, tranne 
il Picciniui che per lulla.la .sera fu in continue 
stuonalure energumcnìche, lianno fatto tulio quello 
eh: era in loro, pur salvare qudlo .sciagurato Mao-
motto dal meritato naoliagiit. „ Qucstedìvei-se re­
lazioni concorderebbero con una nostra privata 
corrispondenza, secondo la quale il sig. Vollo 6 
tal scrittore,, (die un suo lavoro avrà funnìre d(!ll(3 
bellezze da applaudirsi unite a qualche sconcezza 
da fischiarsi. ; 

.J//nese Grfmmi'è il titolo (('una nuova pro­
duzione che vcniie offerta al pubblico di Bologna 
la sera del i febbraio p. p. ]V'è autore l'avvocalo 
Lorenzo anioni» Uverani. Il toalvo cru nffollalissl-
mo e l'iiromi appliuisi alla fine dd primo ulto die 
riiiniivellaronsi più forti e sentili alla fine dd .su-
caaM cim. fesli'voli cbiamate al LÌM>i-ani. il t,..v.() 
atto non'fu,però trovato del pregiò dei jinnii do.!; 
Ciò che vi si riavenne di lodoNole fu il dialoyo, 
percliè carallcrislico e vero. 

. Al te-ilro Fiorentini di IVap'iili vénm; dilla tina 
nuova coiumedia in quattro atti dd sig. Mii'la'lo 
Cucinello, inlilolats Un' impudente mula Hhi/iur. 
Secondo 1'OWS«(6M.?, l'argomento è buono. Si traila 
di un maldicente sfrontato, il qimìe malignando 
r onore di tutti, è da Dio punito, scovrendosi la­
dro un suo tigliuolo, eh' egli teneva per una perla 
di buona mon\ìe. La condotta della commedia e 
degna d'. up vecchio commediografo. I trovati sono 
naturali e conseguenti, buono lo stile e i | dialogo. 
Tulio perù sarebbe riuscito maggiormente grillo, 
se il maldicènte non avesse mollo ec(!eduto, e .senza 
bisogno, perchè le stesse coso, anche accennalo per 
mela avrebbero di cerio avuto il medesimo é.ffMo, 
con la giunta di un miglior sapore di buon gusto, 
di delicatezza e di moderna sociabilità. 1/autore 
fu più volte applaudito e chiamato fuori. 

Un" altro fatto importante nella drammatica 
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(•oiiieiiipnranaB- crcdiaiuo che si» it^favor» pubblico 
ciin riil,y«njiero awiolli al Gerlilno (in Torino) i drains 
mi pceiJIUdal lAg. Rovere, <e da molto tempo-non 
ru|)pre!i«nl!iti, quali il Samptero, i.PiUgHoni e Pai-
knplil, od ttltri. Tulli ollennaro l'onoro della re-
plira, e l'antoro fii tanto soddisfiitlodfcl modo oon 
cui i noiiiiiii' ì.niHi'preiariino i suftl' lavori, e-del 
successo «he eoiilrllmirono a proiNUiCìar loro,'die 
ne rese. ptiUbliche grazio coli'orgiiiio.della stampai 

li.Ciinri! ed .4rtii, di Loone Foi'tisj che do-
viiiU|iiL' voiinu rappresentalo sin or», levò, per 
cosi (lir«, ad ,eiitiisÌMSino gli «pellalori, ebbe di­
verso osilo sulle scene del Cticntuero a Firenze. 
Il Genia, en;ellente giornale (ìorenlino che venne, 
(la. pochi giorni, soppriìsso, i»c fa una critica lunga 
ed alluna; o si sbaglia contro quelli die nel lavoro 
del sig. Forlis vedono un drainioa originale italiano 
piuttosto clic nn rilloso dei modi e dogi' impasti 
francesi. Audio' la f^oci: del mondo commedia in 
due atti di Arlslodeiuo .Cucchi,. fiorentino, rappre-
seiiluta nella sua patria la Sera del martedì 21 
febbraio, ebbe incontro sfavorevole. La stampa pe­
riodica di Fireiiitss consiglia il sig. Clicchi e darsi 
ad allr! genuri di lelleratiira. 

Chiuderenio annotando che al Carignano dì 
•Torino la signora Adelaide Ristori, prima attrice 
nella Compagnia reale, ' scelse per sua beneficiala 
la LiàUighlera di Nota, dì <iii\ il pubblico domandò 
per la sera successiva la replica. Una commedia 
(li Noia che piace assai in mozzo alle stranezze 
.rbe ci vungnuo d'oltremare, è già un buon'augu­
rio per il teatro italiano. 

NOTIZIE 
DI AGRICOÌ,Tt]ÌU, AKTl, CÒMMEnCIÒ, 

l^KTTEIUTURA ecC. t!CC. BCC. 

Avvortcn/a i)pr la coltiva/jone doi cavoli. 
{ cavoli fiori dclUt (fiverse qualità sono un ec-

ri'llciite crt)Kji;j;io; iiiiissiinHini'ulo » poterlo coiilicre 
fresco dal priipriii orto. {| male si è, che nelle fa-
iiM|>IÌB (iiiiUe volte fallisiiono il llore; cosa cho r,ie-
sct! fissai spiiifevole, a chi gode di iiiang'iare ì frulli 
«lei proprio orlo. 

l'c.r rosi ri libero i: cavoli a formare il fioro bìso-
(;na lriipi»ii(arll una o (liin vnllis ancora prima di 
(•olliicarli al posto «labile.. QUHIUIO si fa questa ope­
razione, nel (juiidralu a quest'uopo desliUiitM si sep-
}ii'llisi'oiiii lo foglio, di cavoli, di sulatu, gli .avanzi 
d'alili lettomi i: ì'e crlie frosctie cavate (Ialiti sar-
('liialure; siiitiè le nidiii ilei cavoli-fiori vadano a 
mencie iictili iitaiizi di questi vegctiibili in ducom-
liiisizionc. D' altra parte in unu fossa codili escrementi 
(li vNcca e con dell' acqua si forma uo liquido, del 
quale si versa circa un mezzo litro al piede di ogni 
c»vi>l() ))giii due Sere. Gli altri giorni s'irriga con 
iirqu» pura. In un orlo privato, dove non si'hanno 
pili di tua a 130 piante, quest'opera/.iniie riesiu fa­
cile e iiiui dispeudio.sa ed è d'un risultiilo ceito, 

JJevatule \)cr l'ostale prossima. 
RilHidandosi, come si spera, la fiuriluia degli 

alberi d» frullo, noi avremo (luesl'aiino ilelle Iruila, 
d iec i suraiiiifr (nulo più <;ra(li(**, in quan'lo (l'idcmu 
rilraire da esse quiilclie bevanda, che sosliliiisca II 
tino che ne uwiiica. Uno dei primi fiulli Simo le ci-
Jicijie. Nel Jiiiir. ilef Cannaiis. IJlil. Irovianio un 
11111(1(1 Si'iiipliie ili fare del «ino di ciliegie; ed A di 
(•liieiiiere questo frullo, .cavandone, il succo, niellen-
Oovl o)iiì'i 30 eliiiogrammi [ciica'iOO !ilihi(< di'Ue iio-
slrel.di soero, Ire chilogr di zucchero ed uno e 
iiiè//.ii di aleool da 3C gradi. Questa misliiia presto 
(iiiiiinria a fermentare; quando csSa abbia feriueii-
<Hiii da .lie a quiiltr'ore la si cava dal recipiente e 
S' uielle in Ixiltiglie. — Una biKuia bibita, ma non 
(la consui'Viirsi, si la colle ciliegie nel seguiuile modo. 
SI prciidiino iluu cbilugijirnmi di ciliegie,, le quali 
SI spremono in una bacinella; aggiungendovi i litri 
d'arqu'i Pitsato il succo per un setaccio finn, visi 
•lu'scida dopo un chiiograinma dì zucchem, Il liquido 
si ripone poi io caralfe e si Itene in liiii;jo liescu 
per berlo. Esso è aggradevole e riiifrescaiile. 

Milli (lì volfo ncirorticojiiiia. 
Secondo la Gazzetta d' Augusta, nella conica di 

Anglesca in (ìranbielagiia si T» prova di collKaie 
le vili,' i pi'sctii, ed i fichi a riptro.di muri di ve­
tro. I frulli, che crescono dietro questi ripaii, sono, 
dicono, ii'uuà'bellezza e grossezza notevoli. 

La scliiavifù a! Brasile. 
Nel Brasile furono importati nel MUm non mi'tio 

di 60,0Q0 schiau neri, e 34,uuu nel 1849;.uri ts5l. 
non se ne .imporlarono che aaw, ma lOCIO di ques.li. 
furono presi dagli incrucialori brasiliani e rimessi 
io liberta, li mercanti di schiavi al Brasile vengono 
messi in prigione od espulsi. Cosi l'iinporl^izione 
degli schiavi andrà cessando; 'ma sembra che ciù 
non debba puntò contribuire alla abolizione della 
schiavitù, l proprlelarii'dell'Interno sì dùnno ora 
più cura dì allevare schiavi come altri farebbe dj 
puledri e di vilelli. Pcrsiipprìmere la srhiavili'i bi­
sognerebbe eomaii'iare dal dictiìarar liberi almouo 
i nascituri. 

L* ITiLlJ .MiNAZIO. iNE' A GÀ.à] 

••"•'• • •' \ D'UDINE., 

V ìllnminazione a gas atl Udine venne dà tutti 
festégyiata'isah'ie tiii liotb avvenimento : e n' è pro­
va, chu vedòiido-espàiidersenc la bella Ideo porle 
contrade della cillft, il maggior numero de' nego­
ziami fu pronto a sostenere là non lieve spesa di' 
ìnlrodurlo nello proprie bottéghe. Finché quella 
luco cimtinuò a brillare del suo primo splendore, 
tulli l;i riguardavano cóme un ornainorito della 
città nostra; né, sebbene la sposa di prima iniro-
diizioiiu molti la' f'isgnardassero soverchiamente c-
Hagci'ala, e sebbene il gas qui lo si paghi p. e. 
2j7 più che a Torino, nessuno so ne lagiiò. Anzi 
fu una ga.rji generale d'essere fra i eontribueiilr 
ai vantaggi ! della Società imprenditrice, la quale 
ne dovea certo essere assai cotitenla. 

ha cosa poro mutava troppo presto aspolloi 
Di quando in quando il gas o veniva assai scarso, 
o bruciava con denso fumo ed odore fcleiili! e sof­
focante: ciocché si volle fino ad un cèrto punto 
attribuire a cause accidentali ed iiidipeiideiili af­
fatto dalla volontà ilegl'iulraprenilìtori. .Se non che 
ciò ch'era-prima eccezione divenne la regola: ed 
ì lagni SI fecero presto generali. Kra naliirale, dio 
j privali protestassero; ma esaminando in lale oc­
casione ! contralti a stampa che a loro si porsero 
a sottoscrivere, si meravigliarono troppo tardi di 
trovare In essi assai poco-foiidaiuento da farsi ren­
dere ragione. Gli obblighi si trovarono tulli a loro 
carico, e la Società assuilieva appena quello di dare 
ad essi il gas. Allori un grido universale e pro-
tesle iulinite di vedere ingannata la loro buona 
fede, che riposava soli'apparenza-di ciò che si a-
vca \eduio nei primi giorni dell' illuminazione, 
credendosi ognuno abbastanza sicuro all'ombra dei 
palli stabiliti dal Comune per cmito della citlà. 
Questi palli, non essendo resi di piihblica ragione, 
noi non li' conosciamo, ne sappiamo ,quanto in ossi 
vi sia di abbastanza positivo ed esplicito per tu­
telare il servigio pubblico e gì'inleressi privati: 
crediamo pcrA, che senza essere tali da poter col­
pire tulli gli eventuali abusi In faccenda cos'i spi­
nosa, iirri'anu tuttavia ahbastanxa. guarentigie per 
tener a dovere la .Sociietà'imprenditrice, ogni poco 
che sieno (conformi a quelli d'altre città, come 
p. e. di Milano. 

Anche in quella citlà l'anno scorso si mo-
veann dalla popolazione lagni consimili a quelli 

• (die ora si fauno ad Udine : se non cllfc forse qui 
ci >iai'à' di più il fonili e .fetore iiisaliilii'u del gas 
che brucia. Anidie a Milano il .MuiiiiMpiu. dovotte 
preodcre dei provvediincnli, far esandoare la cosa 
da apposita iMininiissinui', e.sercìlarc e.oiilrollcrie e 
cercare i nioili di fir si, clic la .Socidà ìmprcn-
dilricu adempisse i'suoi oldilighi e non potesse ri­
dersi del pubblico die paga, Iiiviliaiuo a leggere 
in pniposilo duo eccoHeiili articoli . nei ntim. 19 
e 24 dell'anno 1853 dcH'ottimo giornale il Cre-
punvdln, dai quali faremo qualche citazione. Fra i 
lagni die qui si fanno, si è anche quello di ve­
deri,', che la spesa del gas sia divenuta -maggiore 
d'assai appunto dacché, ; le. giornale si allungano 
ed il cousuuio doyr(,ibbe .es'sei;e, minore. Anzi ne 
si di(X', clic nel tiostro. lealco quando e' èra I! o-
pera io musica ed un' illiiminaziiine assai brillante 
si spciirle\a assai iiiono per il ga'j!,' che u'oii dii-
raiile la coiiiiiicdla il passalo carnovale, allorcliè 
il capocomico dovea dedicare gì', ini rolli della porla 
quasi Inni per il gas, .Kcco.cpine il. Creiiiiiioolo 
spiega II fallo. Dice, (pini giornale noi suo nume­
ro 12, del 185.3: ' ' 

n l>(i;ilicc, in apparenza; almeno, è 1'accusa che .ib-
biainn inics,! iiiuversi ciniti-i) l'iiupresa del ga«; pcijina 
parie I.iiii'ti!iiiilii5i la pcjci i(ilfn.dlà. dilla llluiiiin,izi(iiie 
nelle pnliiplichi' VIP, per rnlli'aVerirican(lii.si un soverchio 
Cdiisnni» ili gas p-csso tiilirqiiclli che, nmi «̂  ((.'m;»» ciiine 
il .Miiiiiciiiiii, ma I» pii|i;an(i « vulume. lo fuiido lotti e 
dui< questi {uinli si nducinn) ad un soln, e si cddippiiilinnii 
nel niiiiiver l,i(n"nlii della qoiiliii'i del «̂s sniiMninisIrali) 
d.iir impresa. Il Municipio, nel (;iinlr<>llii allUiilinedle in 
vigere, p»|{ii mi tinto per tira e per Ila in 1'illuiiiiiia-
ziiinc ili'He pnhliiiclie vie, ed :i Inlelii'dei priviili interessi 
è Cllll̂ eoulll che un.i riaiiinia n gas, l,i quale dia tanta 
hiee, qnanla (ina Curai iiorin.ile [una viiicel ciiiè Inle 
che ciins(i(ni in nn'uni 4'2 Kryinoii di iliuj, il<'blia ciinsii-
niare iil iniisaiiiiii liO Imi di gas. Gli nrificii delle lain-
padi; slriidali .sono iMluiilati appunto per inudil che, cs.sendu 
il gli» di bulina qiialil.ì ed nffliienln dal gasonn'lri) sotto 
la pressione nornnlc, la inlensilà della luce deliba e.s-
sere là normale. Quando dunque si alteri la pressinne 
e il Ras iilaoimanle iinn si.i della donila qualità, di sulillo 

. diuiiimi.rt! per le strade l'iiitensil.^ (Ioli'illiiiinniii'ine. Il 
eoiisuinatore particolare invece, il quale paga il gas a se­
conda della quantità che effettivaincnle ne abbrucia, quando 

. la sua fìamina non dà luce sufHnicnte, aprendo il rohinetto, 
allarga 1' nrilli-.i», pel quale ssnrga il gas ; cosi entro redi 
limiti,' \)nf) 'sempre maiileiiere l'intiiiisità luminosa deside­
rata. Quando II gas sia di buona qualità, la sua luce 1' a-
vià a\uta alibrueiando, poniamo, venti iiiclri cubici di 
gas ; quando ìnveca il gas da catliv«, ce ne vtirraiiuu forse 

trenta 0 quaranta; e poich* pgli paga '70 (ienlc'siriir peri»-' 
gni metro cubino di consumò, ecco eh« nel secondo aaà 
avrà spciie'dtt venti'a''tirent« lire, quando nel prhno ha» 
sla îiii'i'quattordici. Mli, iBr'sriainda da parta ógni questione 
Milla liiilfià del prezzo,- quando il Mlinicipìo ha convenuto 
clic r impresa potesse lìsigere 70 cchlesinii pè'T un metro 
cubicn'di gas, fu stipulato che il gas dovesse essere sempre 
dì Imniia qualità e lale appunto che la luce normale di 
una ciin-el itun dovesse mai costar più droltb'cenlesinii 
e qiiatlru decimi di centesimo per ogni ora. £ a'ijuèsti 
palli che il coiiiiumalore annuisce di pagarlo 70 ciiulesimi 
al metro ; e non v' ha dubbio che, se l'impresa gli di un 
gas (Il tale qualità, eh' egli ne dcblia con.iuinarc uglii sera' 
Imita nietri, quando dovrebbero bastare vend, ciò vald 
quAiilo fargli spendere setto lire oltre il bisogno. Il conto 
pare chiaro e facile a intendersi. È lu stesso che obbligarci 
a pagar dodici quel che è paltuila debba costar ulto; né 
si agirebbe diversamente da mi fornaio che facesse pagar» 
il pane da libbra una mela più della mòla. 

. Per comprendere come possano aversi qualità di gas 
cosi (lilhjrenli nel loro potere llluininante non entreremo 
in troppi particolari scientiilcì ; ciò sarebbe affatto inutile: 
diremo solo m via di faltn, che la fiamma del gas illumi-
nanle è tanto più brillante, quanto meglio l'idrogeno è 
debilanienlc carburato, e cho da una data quantità di 
carhi'ii fussilo (la materia da cui (ra noi si esfi'ac il gas], 
dalla quale possa estrarsi DO metro cubo di ottimo g<is 
illuinìnanle [idroijene bicarburato\, può anche aversi «I-
meno lìn altro mezzo metro cobo di gas cattivissimo, il 
quale, commisto al primo; - passerà al contatore, facendo 
che segni il consumo di no melro e mezzo, iuvecc che 
d' uno, senza questa per produrre maggior luce. Se il {ah-
brìcalorc non ha cura di sospendere la distillazione del 
carbone al momento opportuna, impedendo lo sviluppi) 
de! gas cattivo per l'illuminaziune, se non ha cura di far 
si, (iiic la soverchia temperie nelle storte non drscarbanizzi 
lo slesso idrogeno di prima distillazione, -esso empirà 11 
gasipnctrodi un gas poco alto alla illuminazione, (A que­
sto caso il consumatore, comprando una misura' di quel 
suo fluido per gas illuinìnanle di buona quitlilà.' saM 
ingannato ne più né meno di quello che paga all'oste il 
prezzo del vino pbro per Un boccale, di liquido dove entra 
un terzo d'acqua purissima. Clà che ncll'osle i inganno 
rsplicitOt può essere nel fabbricatore del gas effetto di in­
curia 0 d'ignoranza; ma pel pubhl co ingannato l'effetto 
è scmpri! lo stesso, ed esso deve prendere le sue misure, 
perehè non lo sì pòssa impunemente, anzi (juasi a sua 
insaputa, danneggiare, B 

Dopo ciù il Crepuscolo, colle cifre alla mano, 
mnstriiva come pagavasi . un' indebita spesa,. la 
quale si avrebbe dovuto farla risarcire; e- segui­
tava : 

» Ad ottcnare l'intento basterebbe chea CHra dell'An-
torilà Municipale ed in concorso d'un agente della società, 
tulle le notti, in ore diverse, si continuasse a misurare « 
la pressione del gas ed il (;onsumo corrispondente all' in­
lensilà dì luce normale. Ciò può farsi assai facilmente senza 
incontrare gravi spese; non s* avrebbe che a mantenere 
una pì-atica già a quest' ora iniziata in vìa d' esperimento. 
Ogni volta che il gas non risulti delta qualità corì-ispon-
dentc al pattuito ' consumo massimo di 120 litri per ora 
di luce normale, sarebbe giusto di obbligare la società alla 
nluiiiiine dei danni che ne derivassero ai privati. Per va­
lutare il danno recalo ad ognuno basterebbe sottrarre a| 
consumo registrato da ogni coniatore quel tanto per cento 
che corrisponde in una data sera all'eccesso dei gas ab­
bruciato per otlenerc la lucè normale oltre i 120 litri per 
ora. In qnanln poi alle lampade stradali, p(!r le quali non 
v' hniinii contatori, perchè non .il adotlcrebbe il metodo 
di venlleazione proposto da alcuni noslrì concittadini ? Uii-
slereblie (li mettere ugni sera nel lungo della vri'incazionK 
0114 lanterna nelle esatto condizioni, alle qiiali, in quella 
sera, currispundc la luce iiormile; di misurare con un 
C'iniioccliialetto rclicolito 1' estensione della fiamma, poi di 
M'ilcro se le dimensiuni delle fiammelle stradali sieno o no 
je slesse, Uii ispettore munito del canuucchiale reticolato 
basterebbe a cniitrollarc, quanto e come bisogna, l'inten­
sità della pnbblira ìlluniinazidue. La cosa ne par tanto 
senipfiee da sembrar jnipnssihile che non venga pronla-
ini<iile allottata, Quando ciò fosse, i privati mm avrehberit 
chi' il garanlirsi dell'esattezza dei proprii contatori, e con 
epi'i sarebbe provvcdutu complelanienlc all'inleres.iie,di o-
gniiiio. I.'impresa non si Iroverebbe più esposta a reela-
ini i ilunilali n ."il vago vociferamenlo di ingiuste accuse: 
il privHto e, la citlà sarebbero sicuri d'aver avuto ciò 
che a loro competè, u 

iNiillesue verili(!azioni il Municipio di Milano 
ri'ii Hiunio a conoscere, che in fatto sopra 79 e-
spcriiiicnli di misurazione eseguile nei mesi di 
felilii'ajo, marzo ed aprile 4853, solo 6 volle il 
codsuiiio per fiamma normale fu di 120 Miri, cs-
si'iiilo stato per tutto il resto del tempo assai 
maggioro; a grande scapito dei consumatori. Dopo 
ciò il tVi'puscofo (n.° 24 dui 1853) mostrava coi 
falli allo, mano, che il prezzo di 70 centesimi al 
metro cubo di gas, anche eccellenle, lasciano non 
piccolo guadagno alla .Società imprendilrice. 

.Vocile ' presso dì noi adunque la Socielà liii-
prendltrice .p.olreb.be trovare la enntroKcria ch'eb­
be a Milaiiii. .Sappia essa l'ialtaiilo. elie l'ece da uh 
sola unirai itii «iravc'lurUi ai propiiì inlci'es-.i col 
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8(!i-vigiu UtigU. ult imi tempi (unto eniUlvi in coii-
fi'uulo. (lei primi me»!. Senisa di d ò il gas sarel<bc 
|)cnqtt;alo qUjaRÌ in tutte le twUoghe anche le più 
{Uiiiill;..mentre invece ora in tuoUi looglii, e spe-
piiilmefite nolje iwitcglie da caffo, «love non vo-
gllonn allontanare i loro avventori, si pensa »c non 
«in da tornare a l l 'o l io ; cinccliò ncssnit cuntratlo 
potrebbe impedirlo, se la Società non diviene più 
pculiitn sui medesimi suoi inlcrensi* Cosi conctiiude 
appunto il Crepuscolo: 

« A io centesimi V illumimzinne a gas imporla on 
esMo assai in»ggiore di qucll» ette si avrcbtK da huono 
llmpnde ad olio. Certo SMÌ> heiìe, ove h«m mestieri, il 
'persuadere di qoesto i constirn.ttori del RAS, ni qunli non 
i proibii» il contrattaro. collii Iniprojn, e che, latti vigili 
£ul loro interesse, (inircbhoro eoi tniicr diiusi i ruWnclli 
dei loro «ompleurs, per (aro rlio l'impresa si «womudasse 
a palli meno gravosi |>cr loro e pur sempre vantaggiosi 
per si. » ' 

Vogliamo sperare, d i e la Società sia abba-
9lan/.a provvida da non incorrere questo pericolo 
i(! da pensare, che anclie del gas se no può far 
senzBj sopraitiilto s e niinadcia di far cadere in 
»sltssin la gente ! 

PORTAFOGLIO DI CITTA' 

Vvena V nCBcìo dd\' Annolatoro trovasi ostensibile la 
tlHdzwne officiate della Cavalchina, ch'ebbe luogo, coi 
permesso dei superiori, nel teatro sociale di Udine |' ulti­
ma sera dì Carnevale. Questo preiioso documciHo storico 
£ divisa In dódici capitnli, contrassegnati come segue : 

CttpHolo i. Descrieione, a colpo d'occhio, del teatro della 
pace illuminato a giorno. Statistica dell'orchestra, dei 
ballerini, degli spettatori. 

Capitolo 2. Fisiologia della rra;ina della festa. Suoi an-
;ncssi e connessi ;.con due viguelle in acciaio, rapprc-
(ent»nti i punti principali della sua toeletta. 

.Capitolo 3. Gli abiti ed acconciature delle signore balle­
rine, distribuiti por ordine di prezzo, di colore, di lon­
gitudine e latitudine, 

Capitolo i. Categoria gambe. Loro vali-ntia assoluta e 

relativa. Convenzione e sentimento. Scarpe e stivali. 
Capitolo 5, i l più bello dei panciotti. Le fabbriche di 

Lione, per incidenza : Pasquino, un suo amico, il «ig. 
Murerò e Io tpleen. 

Capitolo t. Un palco'malo occupalo; le lìngue in rialzo. 
Neutralità, intervento, e loschini. (Sfota bene; il lo-
ichino è una pianta esotica la cui vegetazione piglia 

, piede anche nei nostri terreni. Vedi dizionario di A-
.. :gricoll()ra dei .sìgg< Uempierre e compagno, Gapologi), 

tipografi!» Elvetica,) 
Capitolo 7. Qui prò quo, Un duella a guerra finita. W-

mustrazione in sensa pacilico, ed inllucnza esercitala 
sul (ondi privali. 

Capitolo 3, Una.pnimessa di luluro matrimonio. Il ballo 
considerato sotto l'aspetto della propagazione della specie, 

Ciipi'tólo.O. Dal loggione alla platea e dalla platea al 
loggione. Il lelegrato iti movimento. Un p»io di guanti 
a due lire il dito, ìj\ circostanza la l'uomo ladro. 

Capkoto lo. Oisiislri, Danni e spese, Kisarcinicnto pieno 
ig meno pieno. Il codice dolio feste di balio. 

iiapitoto 11. Mudi seducenti usati da alcune ballerine per 
indurre la Presidenza del teatro a protrarre il Veglione 

' oltre I' ora stabilita dalle ilccretali. 
€ÌÀpHolo iì. Hondò liliale, cmi aecoinpagnamento di corni 

, inglesi, Non si sa cosa possa succedere; ma siamo alla 
vigilia di grandi avvenimenti. 

Tutti quelli che volessero leggere codesta llelazlninc 
otrieiiilc «nno insilati a recarsi presso l'uflìcio dell'Anno­
tatore friulano nello Stabilimentn Murerò. Si pagano Iraii-
clil 20 (dico Sto) da elargirsi a beneficio della Pi,i Casa di 
nicovero. Non sono ammessi alla lettura : a] ì fanciulli al 
di Slitto di 11 anni,' b] le donne, senza il permesso in 
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iscritta dei loro ris|iellivi, ma.cili.; e] gli''Accademici^ e le 
persone che si oceépàno di' anuri poliilci, QuMt' ùltima 'n\ 
saranno ammesse, per eccetinnr, n|̂ l solo caso che fossero 
munite d' un cerliilcato mèdico sulla buona condiiione del 
loro ««rv,«Ilo. , ,,;< • • : , . 

Adesso, lettori amabilissimi) dobbiamo rirordarci cA^ 
pulnts et umbra autnm e che la . Quaresima \\» i suoi 
diritti, come il Carnevale, Accordo che ai nostri giorni il 
diritto valga per quel che vale: ciò non ostante, bisogna 
fare di tutto per non perderne almeno la memoria. Dun­
que andiamo alla predica, osserviamo i digiuni, preparia­
moci a far penitenza dei nostri peccali j perché, come sa-i 
pcte, la fragilità umana coniprainette le coBcienlte pin de­
licate, e. gli animi pii'i incorruttibili, lo non so un diavolo 
quello che «ti dica, ina creda dt aver fatto un bel discor-
(ctto. Almeno me lo assicura T amico Murerò che in (atto 
di delicatezza e d'incorrutlibilltii è uno dei piti caldi ain-
miralori che si possano dire e dare. A prn|insilo di tutto 
questo: è stata perduta una carta geogrollca del teatro ilclla 
guerra, coi cartoni gialli. In essa vrdesi disegnala con la 
ma.<i$ima precisione la t'aniosa battaglia dei Russi contro 
i Russi, Chi l'avesse trovala è pregalo a porlarla in borgo 
Viola n." 733, secondo piano. 

Nel prossimo portafoglio : Il Gai in bordello — 
Commedia in 5 alti. 

PA sai!ino. 
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Sul divìdo di esporlasi'oìie di //»•«-
maglie dalla Russia. 

I giornnli ci portano l'annimzio, che 
In Uiissia abbia diviutato l'uspurliizioiic «IL'ÌIL-
gtnnaglio dai suoi porti <)e! lunr ^eto e dei 
innre d' Àzolf. Taluno crede, clic il divieto si 
cslcndii ai porti russi dei Diinubio; e qiiìnili 
alili MoKlavia ed «Ila Valaccliia, clic fjuc.lta 
poli'iiza scinbra risguurdaru conte parto del 
suo territorio. 

iNon vorremmo, che le persone, le (piali 
nou mettono a calcolo tntii i taUi, i<9»|̂ crns-
stìi'O r importanza di que.slò divieto. Prima 
di lutto il divieto era generaltnciile preveduio, 
perchè preveduta la guerra iinniinenle n scop­
piare: quindi I'eHello sui prezzi delle grana­
glie in Europa dovea essere, iiiù che altro, 
aiitecipiito, se non (osse anche giù di tropjio 
esageralo per questa generale previsione. Poi 
convien notare, che la gran somma del vec­
chio raccolto era già esportala per i porli dì 
consumo prima del divieio; sicché, fuori dei 
caiichi'in viaggio, poco eia da iispeiiarsi per 
il niomcnto dalla Russia, Le previsioni della 
guerra e d' un divieto il' esptirtazionu erano 
geiietali, sicché si volle provvedersi ad ogni 
costo, sebbene i holeggi dei bastimenti e le 
altre spese accessorie t'ossero ad un liinite 
eccessivo, al quale non sarebbero giniile senza 
la fretta di approvvigionarsi eh' era in tutti. 

Dopo ciò ò da calcolarsi, che il buono 
aspetto dei seminali, e la presunta relativa 
abbondanza di questi rispetto agli anni ante­
riori, ebbe già un'' ìnflueiiza sui [irezr.i delle 
granaglie : e questo sembra un l'alto abba­
stanza generale. Da ultimo c'è la possibilità 
di ritrarre tuttavia molto grano dall' America, 
Convien considerare, che in qucst' ultimo 
jiaese non reggendo il tornaconto d'una forte 

espòrln'/ione dì grnniiglie per i'Euròp», se* 
ifòit quando i prezzi sono alti, e vóleiidovi' 
an cerio teiiiprt perchè esse giungano ' fibo ni 
poHi dell' Atlontico dagli Slati ffccidenlàiì in­
terni, che ne lianno In massima produzione^ 
ed a più buon mercato, i carichi arnericnni 
iion giungerebbero che appena nella prima­
vera e supplirebbero in ogni caso n tolti i 
bisogni ulteriori della Graiibretagnn e dcllct 
Francia occideiìtale. Perciò la guerra non p«C> " 
ispirare certi timori circa all'approwigiona-
menlo per la stagione che ci resto di supe­
rare prima del nnovo raccolto. Vani sonò 
anche i timori, che il commercio possa es­
sere-impellilo sui muri; giuechè Sembra che 
la Francia e V InghiUerto, le di cui flotte U 
•padroneggiano, sieiio disposte a tniHtire come 
pirati, come ladri di maro, cpielli che si met-
rtessero, per conto della Russia, con lettere 
di cor.̂ o n tcutare la preilii. 

L' elVello principale di lidi disposizioni e 
della guerra sarà di danneggiare il cotiiriieF-
cio ru.sso e nnll^illro. La Russia si priverà 
d' un guadagno e ci slimolerb » metléi:e 
qtiest' anno liiui la massima cura nelT accre­
scere la [iroduzione delle vettovaglie, ripor-
ttitido inoltre stili' Aiueriea i vattto^gi di etiti 
essa godeva. Poi la stia,produzione sarfe non 
poco diminuita, Convien notare, che i pro-
prictarii della Russia scrvonsi in gran p'iu'tc 
dei servì alla gleba, ì quali sono obbligati a 
prestare ad essi il lavoro graluilo,, per U-e 
giorni della scuiiiiana. Ora, quesl' anno, n 
causa delle straordintirìe leve di miltiiitri, un 
decreto del governo riduce (|uellc giornate d» 
tre n due, cioè sopprime tV un terzo la pro-
prieiili di (}ue' nobili e la produzione. Cosi le 
esportazioni russe sarebbunsi in ogni caso 
dìminilile. 

Noi adunque dobbiamo avere qucst' anno 
(proprietari!. colli valori, preti ecc.) somiua al-
leuzìone.nell'decrescere il prodotto dei. gVaiij.. 
Questo si puf) necrescere con un lnVoro pii!! 
che mai accurato, anche senza estcui}erc li» 
superlìoie coltivata. Ì''iiio col purgure (lailó 
erbe i seminati, coll,c più diligenti saieliiaiuie, 
eseguile a tempo, si [luò accrescere (ale [int-
duzione. Poi, come si diceva, sarol>l)t> il caso 
quesl' anno di eseguire anche aicnuc semine 
'tli primavera, onde avere una maggiore su-
periìeie a grano; potendo giltare in que' 
camjii il Iriloglio per i raccolti futuri di fo­
raggi e dirompendo l'iailaoto qualche prato 
arlitìcìale, che si avrebbe altrimenti rollo solo 
l'anno prossimo, onde seminarvi il j^ranlnrco. 
Cosi ptice cudviene ajutarsi con iisdi i ruc-
euUi unlècipati per sostenersi gli ultimi mesi. 

AÌ\XI].\Z!0' 

È lincila la.. Puntata HI iMh: POESIE tli Ar.' 

nnìdo Fniìinalii Hltinfrate da O/ìuuìtlu Monti. Coin-

jirciala : = 1/ l'.TKaE SOLFOKK'.O — II, COTOMi 

l'Ul,MliN.\iN"ni — L I ; KEOVOLOtJIH — 'ÌRE lll^ 

TRATTI. 

COKSO DKLLE CARTE PLBBLICIIK liX VIKSXA 

p. 0(0 di Slato Mei. al I 
dell'anno mól al 

» ìsa'ì al ó » . , , 
» 1850 leluili. ,il 4 p, Oi» . . . , 

dell' Imp, Loin.-Vcnolii 1850 al 5 p. 0|0 
Prestito con billeria del ISH,! di lior. 100 , , , . 
detto » del 183(1 di lior. 100 

Azioni della Danca , 

Oblilig 
delie 
llPtll! 
delle 
il Ite 

4 Marzo 
84 7|9 

n e i |3 
1321 

COUSd I)I<!| GA3IBJ IN VIÊ .XA 

4 Maraso 
2 mesi , 
i mesi 

Amburgo p, l()o mniclic bulico 
Ainslerdain p, luo liorinl olaml. 
Augusta |i. 1«e liiiriili corr. uso , 
tieiiut» p, 300 lire nunve picniiiiilcsi a S mesi , 
Livorno p. 30U lire losemic u i mesi 

Londra p, M i r a sterlina \ H '^^'^ [[[[[ 

UMaiio p. Ifoo L, A. a 2 mesi 
Marsiglia p, 300 franclii a 3 mesi , 
Parigi p. itila Irani'lii a a mesi , , , , « • , < • 

Tip. Tiuiiibe.tli - Murerai 

»8 1|2 
113 

133 7|S 

la , 37 
121) 

157 

84 ì\i 

310 
114 3|4 

1207 

08 3|4 
I l i 
1S3 

12, .")7 
1-29 1(8 
IJU l|2 

157 

7 
85 

US 7)8 
131» 

7 
08 1|4 

133 1|4 
153 
138 

13, 53 t|4 
138 1|4 

COft.S» DKLLl!; JHl.VKTi: IS THIE>STK 

Zcccliini impeciati tìor, 
» in sorte lior, 

Sovrane fior 
Doppie di Spagna , , 

» di Genova 
» di Koma . , 
» di .Savoja , , 
» di Panna , . 

da 30 franchi , , , , 
[, Sovrane inglesi. . , , , 

4 Murisi) 
6. 10 

10. 30 a 23 

? 

I 

136 1|2 

Talleri di Maria Teresa fior, 
B di Francesco 1, (ìnr. 

Buvari lior, , 
Ciilonnali lior 
Crocidili liur, , , 
Pe/.ii da 5 (ranchi fior, , . 
Agio <lei (la 2(1 '^araiitani . 
Suiinto 

4 Marzo 
3. 43 
2.-43 

2. 37 31* 
2. 51 

2. 34 1|8 
31 a 31 l l4 

8 a 8 1|4 

0 
6.10 

10. 20 a 33 

6 
2. 44 1|2 
2. 44 l |a 
a, 38 3)4 

2, 52 

2, 35 
31 a ai 3(4 

8 . 

j 

11 a 13 

10. 22 1|3 

7~~ 
a. 43 3|-i, 
2, 43 3|4 
2. 38 1|3 

2. 52 

2. 34 1|2 
Bt 3;g a 31 1)8 

S. 
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